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  CAPITOLO I




   




  IL CONTE UMBERTO GALIANI




   




   




  La Dora Riparia, prima di gettarsi nel Po in qualità di suo affluente, attraversa, per un lungo tratto, i territori collinari della provincia torinese e uno squarcio di quel tratto delimita le due principali cittadine in cui si svolgono i fatti della storia che prendiamo a raccontare: Rivoli e Collegno. La prima delle due sorge su una regione collinare coincidente con l’estremità orientale di una collina morenica, cioè la collina maggiore di un sistema di depositi formatosi durante le glaciazioni Mindel e Riss: il cosiddetto anfiteatro della Dora Riparia. La cittadina è separata per mezzo di un piccolo boschetto e di campagne dal vero e proprio centro culturale e politico del Piemonte. Passando per quelle campagne, ogni visitatore poteva ammirare le amare condizioni di vita delle persone che abitavano quei luoghi caratterizzate dalla povertà, dai soprusi e dalle soverchierie di coloro che governavano quella bella regione nell’anno 1769. Ogni mese, le popolazioni di quei luoghi dovevano fare i conti con gli uomini più torbidi e meschini a cui era consentito poggiare delicatamente la canna del moschetto sulla schiena degli uomini e il palmo della mano sulle guance delle donne e dei fanciulli. Di tutto ciò, l’amato Re Carlo Emanuele III non ne era a conoscenza poiché tutti quei soprusi venivano orditi da gentil meschini uomini assetati di potere e disposti a tutto pur di raggiungere i loro scopi che gironzolavano intorno al Re proprio come le api girano continuamente attorno al proprio alveare. Sua Maestà, anzi, si era mostrato affranto per il dolore che provava il suo popolo e aveva promulgato persino delle riforme che riducessero i privilegi aristocratici ma le azioni sue e del suo consigliere furono presto fermate dagli impavidi gentiluomini che, all’epoca, governavano il Piemonte, a cui l’aristocrazia poco nobile e fedele ancor meno si era affidata. Ma, purtroppo, le cose andavano così un po’ dappertutto nell’Italia di quei tempi, ancora divisa in diverse Nazioni. Basti pensare al ducato di Milano, dominato dagli Austriaci, o alla Sicilia e al regno di Napoli, che avevano visto avvicendarsi al trono uomini di diverse dinastie.




  In Piemonte, tutti questi intrighi erano rinchiusi a Torino, capitale del regno, ma soprattutto al Palazzo Reale ove gli uomini più spregiudicati agivano a danno del popolo e a insaputa del sovrano. In quella reggia, fortunatamente, Carlo Emanuele III si poteva fidare di uomini giusti e leali come, ad esempio, il capitano Luigiani, comandante della guarnigione del Re. Quegli intrighi, però, erano destinati ad oltrepassare le mura della capitale per raggiungere i confini della provincia e per poi essere portati alla luce da un uomo che ancora aveva la pelle del volto liscia. Quel ragazzo era Umberto Emanuele Galiani, conte di Rivoli. Il conte Federico e la contessa Teresa Galiani governavano la città in modo nobile e poco diffuso all’interno del regno. Il palazzo signorile dei conti Galiani si trovava oltre la cittadina di Rivoli ed esso era caratterizzato da un’atmosfera ridente grazie ai giardini colmi di fiori colorati. Il giardino era molto esteso ed era curato dalla contessa Teresa; i fiori colorati creavano delle bellissime composizioni sul prato mentre i viali erano delimitati dalle siepi verdi che delineavano disegni geometrici incantevoli e affascinanti. Oltre i maestosi giardini, si ergeva il magnifico castello di Rivoli.




  Due scale vaste conducevano all’entrata principale, costituita da un portone di legno di quercia, sopra il quale era posto lo stemma della famiglia, che poggiava sul fondo verde dello stendardo, ed esso era composto da un’aquila contornata da due ramoscelli d’ulivo. La facciata principale era composta da molte finestre illuminate dalla luce dei raggi del sole. Entrando dal portone principale si accedeva a un grande ingresso per accogliere gli ospiti. Al pianterreno trovavano luogo le cucine e le stanze con i bagni privati della servitù.




  Grazie a una scala frontale al portone principale si accedeva al primo piano dove trovavano luogo le stanze riservate agli ospiti, lo studio del conte Federico e quello del conte Umberto. Lo studio del conte Umberto era una composizione formata dalla scrivania, dove vi erano i numerosi appunti del giovane, numerosi quadri e una piccola libreria per i tomi da studio. Al primo piano trovava luogo anche il salone, dove vi erano numerosi quadri, un camino in mattoni di terracotta e alcuni divani. Vi era, inoltre, la biblioteca, costituita da scaffali per i libri e una scrivania, dove poggiava una lampada a olio. Sempre al primo piano, vi era la sala da pranzo che consisteva in una stanza enorme con al centro un grande tavolo dove cenava e pranzava la famiglia Galiani. Attorno al tavolo vi erano numerosi piante e quadri.




  Al secondo piano, trovavano luogo le camere da letto dei signori di Rivoli. La camera di Umberto ospitava un letto a baldacchino, un armadio per i suoi numerosi abiti e una scarpiera ricca di elementi calzaturieri. In un piccolo armadio vi era l’uniforme del conte, costituita da un cappello nero, giacca verde, camicia e pantaloni bianchi, stivali neri, fascia rossa. Fascia in cuoio per la pistola e cintura dello stesso materiale per la spada.




  Oltre il castello vi erano le stalle e gli enormi vigneti che realizzavano la vera fortuna dei conti perché la loro ricchezza si fondava sulla vendita del vino, dai loro braccianti prodotto.




  La stalla non era molto grande ma di giusta dimensione per contenere alcuni cavalli. Lo stalliere che si occupava di tutto si chiamava Angelo Lo Ferro, un giovane che poteva avere tra i diciotto e i vent’anni e, sin da bambino, strinse un forte legame di amicizia con Umberto, i quali condividevano la passione per l’ippica cavalcando lunghe campagne insieme. Quell’anno, il vino dei conti Galiani fu il migliore di tutto il regno e fu giudicato da Sua Maestà il Re. L’unico contrario al giudizio del sovrano fu uno di quegli uomini spregiudicati che più volte avremo bisogno di nominare. Tal gentiluomo ordinò persino che venisse bruciato il raccolto settembrino ma i suoi scagnozzi, travestiti da briganti, furono fermati dal giovane conte. Umberto era un ragazzo di diciassette anni prossimo ai diciotto, generoso, gentile e così buono da non commettere crimini contro la popolazione. Il ragazzo, alto e magro, era il più bello della città. I suoi capelli erano biondi e lisci e aveva occhi verdi che, quando guardava, sembrava penetrare nel cuore delle altre persone. Quegli smeraldi non si tingevano mai di odio e sembrava non avessero mai assistito al dolore; erano sempre sinceri e mai si trasformavano in quelli di un felino e nemmeno in quelli di un investigatore curioso.




  Il 13 Aprile 1769, il conte Umberto indossò la sua uniforme per andare in città e ordinò ad Angelo di sellare il suo cavallo bianco. Il conte prese la sua magnifica spada dall’elsa dorata e si diresse in città per raggiungere la sua locanda preferita, situata al centro di Rivoli, di fronte alla chiesetta, e gestita dal povero Matteo, cittadino tartassato dalle tasse.




  Il conte passeggiava per le vie di Rivoli e osservava attentamente le vette innevate dei monti all’orizzonte ma lo strepitare e il nitrito di alcuni cavalli interruppero quei momenti dolci e sereni. I pensieri rivolti ai monti sparirono via e, quasi automaticamente, gli occhi puntarono il luogo da cui provenivano dei cavalli come un fuggitivo, udendo qualsiasi rumore, volge lo sguardo a ciò che permette l’accesso al nascondiglio per scoprire chi sta arrivando. Proprio quando Umberto giunse alla locanda di Matteo, arrivarono le guardie dello spregiudicato citato prima ma che ora sento il bisogno di svelare al lettore la sua identità. Quei soldati facevano parte della guarnigione del duca Marchesi, governatore del Piemonte, colui che gestiva le tasse della regione. Quelle guardie erano capitanate dal braccio destro del governatore ovvero il tenente Marchigiani, uomo crudele che credeva il popolo essere inferiore.




  - Soldati, entrate e portatelo fuori!- ordinò il comandante di quegli uomini.




  Credo che il lettore, tramite queste semplici parole, abbia già capito di che pasta fosse quel superbo. Il nostro tenente Marchigiani, dopo aver dato quell’ordine brutale, restò immobile sul suo cavallo nero: colore che tingeva anche ogni parte del suo animo. Era un uomo alto e magro, occhi azzurri e capelli castani. Quell’uomo, pur mostrando la sua crudeltà sul volto, non nascondeva di certo il suo fascino. Egli indossava camicia e pantaloni bianchi, stivali, giacca e cappello a tre punte neri. Tali indumenti costituivano la divisa dei soldati appartenenti alla guarnigione del governatore e, per i loro abiti, quei militari venivano definiti dal popolo “camicie bianche”.




  Non appena notò il brusco arrivo dei soldati del governatore, il capitano Corsi, comandante della guarnigione di Rivoli, si fece avanti.




  - Perdonate la mia intrusione, signor tenente, ma con quale capo d’accusa venite qui ad arrestare quell’uomo?- chiese Corsi.




  -Fatevi da parte, Corsi! Ciò non vi riguarda! Sono gli ordini del governatore del Piemonte!- rispose il superbo con tono aspro e secco.




  -Tenente, chiedo nell’interesse di Sua Maestà.- insistette il capitano.




  - Sua Maestà Carlo Emanuele III non ha mai gestito le tasse del Piemonte e ha affidato tale compito a Sua Eccellenza il duca Marchesi!




  Corsi, non potendo più controbattere le parole del tenente, si fece da parte e i soldati di Marchigiani uscirono dalla locanda.




  - Signor tenente, ecco qui il marrano!- dissero i soldati con tono non tanto diverso da quello del loro comandante.




  Matteo era un poveraccio. Non possedeva che pochi spiccioli in tasca e, dagli abiti sporchi e stropicciati che indossava, si poteva ben capire il suo stato economico. Quell’uomo non si perse d’animo e, credendo nella pietà del tenente ma anche nella sua bontà d’animo, parlò in forza di difesa. Evidentemente, il locandiere non conosceva alla perfezione l’animo lugubre del superbo.




  - Eccellenza, vi supplico, chiedo un’altra settimana.- disse il giovane con un filo di voce.




  - Di tempo ne hai avuto sin troppo, stolto!- affermò Marchigiani e continuando- Locandiere, ti dichiaro in arresto nel nome del Re e per ordine del governatore! Guardie, portatelo via!




  I soldati lo presero aspramente e brutalmente per le braccia e lo stavano per trascinare ai cavalli quando un uomo, proveniente dalla chiesa, si fece avanti: era padre Luigi, il parroco di Rivoli che si prendeva cura di tutti proprio come prevedevano le regole che un religioso doveva rispettare.




  - Signor tenente! Signor tenente! Lasciate stare quel poveruomo. Mostrate un po’ di pietà proprio come il Signore ci ha insegnato.




  - Orsù, prete. Andate a fare la predica a qualcun altro e non a me.




  - Badate, tenente. Il Signore ci guarda dall’alto dei cieli e osserva ogni nostro minimo atto, sia buono sia malvagio. Mostrate clemenza e il Signore festeggerà poiché un suo figlio ha aiutato un fratello.




  - Se davvero il Signore guardasse ogni nostro minimo atto, io non avrei sofferto così tanto. Adesso fatevi da parte, prete.




  Il tenente fece un cenno ai soldati e, due di questi, buttarono a terra padre Luigi, il quale, non potendo più controbattere le parole del tenente, proprio come Corsi, si fece da parte. Esaurito il ricorso all’autorità militare ed esaurito pure quello all’autorità religiosa, il nostro giovane conte credette che vi fosse il bisogno di far assaggiare il ferro gelido a quegli uomini ricchi di pietà e di clemenza.




  - Fermatevi, soldati!- affermò col tono di un superiore.




  - Cosa vuoi ragazzo? Ciò non ti riguarda!- rispose




  Marchigiani con tono ironico.




  - E, invece, vi sbagliate, signore!




  - Chi siete per parlarmi così?- chiese il tenente trasformando l’ironia in asprezza.




  - Sono il conte Umberto Emanuele Galiani, signore di Rivoli.




  - Signor conte, voi non potete opporvi al governatore del Piemonte!




  - Voi dite? Il Re vuole pace e amore verso il popolo ed è per questo che ha promosso riforme in suo favore. Il governatore desidera solo il potere!




  - Come vi permettete di insultare il mio signore!




  - Andate a chiederlo al vostro signore. Vedrete ciò che vi risponderà.


  - Ah, davvero. Bene, vi dichiaro in arresto per oltraggio ad un servitore del regno e di Sua Maestà! Soldati!




  Il tenente Marchigiani, non potendo più combattere con le parole quel giovane ragazzo, decise di sconfiggere il conte nel modo più semplice: l’arresto e la prigionia. Il tenente, però, aveva fatto i conti senza l’oste poiché non sapeva di che pasta era fatto il giovane Galiani.




  - Sarà difficile arrestarmi, tenente!- esclamò il conte sguainando la spada dall’elsa dorata.




  - Come volete, conte. Alle armi! Maresciallo Martini!




  - Soldati, prendete il ragazzo!




  Umberto si fece avanti mentre i soldati attaccarono ripetutamente il conte, il quale, con abilità, riuscì a parare molto velocemente tutti gli attacchi nemici.




  Dopo alcuni minuti, i soldati si fecero indietro e un brigadiere incalzò la spada e cominciò a combattere. Umberto parò tutte le stoccate del nemico e, proprio mentre il soldato attaccò in direzione del petto, il conte lo trafisse a morte. Sotto l’ordine di Marchigiani, i soldati accerchiarono il ragazzo con l’intento di arrestarlo ma Umberto li trafisse uno dopo l’altro. Quei soldati si rivelarono incapaci; in poche parole, per dirla con un detto popolare, si dimostrarono pane duro e coltello che non taglia. Dopo la sconfitta dei suoi soldati, Marchigiani rivolse il suo sguardo crudele e aspro ad Umberto come atto di sfida.




  - Ci rincontreremo, conte Galiani, e chissà chi avrà la meglio!




  Il tenente se ne andò, seguito da Martini e da due soldati, mentre Umberto fu acclamato dal popolo e Matteo lo ringraziò.




  - Da oggi la tua locanda è sotto il mio controllo e, se Marchesi dovesse chiedere del denaro, lo cercherà a me!- disse Umberto al locandiere.




  Matteo non seppe cosa dire ma si rasserenò non appena capì di poter mantenere il lavoro senza che nessuno glielo strappasse. Dopo aver bevuto un bicchiere alla locanda, il conte tornò al palazzo. Entrò nel salone di casa e raccontò al padre ciò che era accaduto in città quella mattina ma il conte Federico si infuriò come si infuria il placido fuoco al brusco arrivo del vento gelido.




  - Solo uno sciocco poteva combattere contro i soldati dell’uomo più potente del regno. Il duca Marchesi non ce lo perdonerà mai, ci tartasserà di tasse a non finire fino a farci diventare poveri!




  - Papà, io non dovevo fare altro che difendere un nostro concittadino e un nostro suddito. Le camicie bianche non possedevano nessun’accusa per arrestarlo!




  - Io so che tu hai agito in fin di bene ma perché hai ucciso quelle maledette guardie!




  - Ho ucciso i soldati perché mi volevano colpire. Io gli avevo intimato di lasciare Matteo ma loro hanno voluto assaggiare il mio ferro gelido.




  - Hai sempre la risposta pronta a contrastarmi! Va nella tua stanza ora!




  Umberto accettò in silenzio il rimprovero del padre ma non comprese il motivo per cui il conte Federico si era infuriato. Il ragazzo chinò il capo in segno di rispetto e si ritirò nella sua stanza. Una volta rimasti soli, la contessa parlò al marito.




  - Certe volte, sei troppo duro con lui.




  - Teresa, lui non conosce come me il duca Marchesi. Io mi sono infuriato per fargli capire che la spada è meglio tenerla nel fodero con quella gente.




  - Federico, lui non si interessa a ciò che accadrà ma agisce secondo il suo cuore e nel momento che crede giusto. La sua mente parla di libertà, di pace, di amore verso il popolo e non di oppressione e atti crudeli contro i cittadini. Oggi ci ha dato onore salvando Matteo.




  - Sei più testarda di lui, Teresa! Io mi preoccupo molto per lui perché è mio figlio e non sopporterei mai che il governatore gli facesse del male.




  - Stai tranquillo, Federico. Nostro figlio sa cavarsela da solo. È già un piccolo grande uomo. Vado a dire a Maria di preparare per cena il piatto preferito di Umberto. Dobbiamo festeggiare.




  La contessa Teresa Galiani era una donna affascinante, buona e gentile. Era bionda e con dei grandi occhi verdi mentre il conte Federico era un uomo alto e magrissimo con gli occhi e i capelli castani. Entrambi erano degli ottimi genitori soltanto che il conte si preoccupava molto e rimproverava, spesso anche duramente, il figlio.




  Mentre a palazzo Galiani si festeggiava, al Palazzo Reale si sentì lo zoccolìo dei cavalli che rientravano: era Marchigiani. Il tenente entrò nella reggia e si diresse verso lo studio del governatore. La stanza era grande e, tramite una porta posta all’interno dello studio, si accedeva alla camera da letto personale del governatore: stanza cupa e quasi del tutto oscura. Al centro dello studio vi era una scrivania, la quale era posta davanti alla finestra, quasi l’unica fonte di luce. A destra della scrivania vi era una piccola libreria e, a sinistra, alcuni quadri e una pianta spettacolosa. Il governatore era un uomo non molto alto e non molto magro. Capelli grigi e brizzolati, occhi neri, naso piccolo appuntito e aveva anche i baffi. Il duca Marchesi fu sempre accecato dalla sete di potere e, sin da quando fu nominato governatore, eliminò tutti i suoi avversari e cercò di diventare sempre più potente non accontentandosi mai.




  - Allora, il locandiere è in carcere pronto per essere giustiziato?- chiese Marchesi.




  - Eccellenza, purtroppo no.




  - Che significa, Marchigiani!




  - Eccellenza, non sono riuscito ad arrestarlo perché un ragazzo ne ha impedito la cattura uccidendo i miei uomini.




  - Siete un incapace! Ditemi il nome!




  - Era il conte Umberto Emanuele Galiani, signore di Rivoli.




  - I Galiani? Coloro che hanno vendemmiato il vino migliore del regno e che da sempre godono dell’amicizia del Re?




  - Esatto, Eccellenza.




  - Prendete un drappello di dieci uomini e questa notte arresterete il locandiere. Se non doveste riuscire nell’impresa, avrò la vostra testa al posto di quella di Matteo Ornatti!




  - Vi giuro che non fallirò, Eccellenza.




  - Andate, Marchigiani.




  Il tenente uscì dallo studio e si diresse nel cortile per riunire i soldati. Credo che il lettore si sia già fatto un’idea del carattere di quell’uomo che, sfortunatamente, governava il Piemonte in quegli anni. Il duca Marchesi era aspro, crudele, assetato di potere. Insomma, in quella persona non v’erano pregi ma solo amari difetti ma, dato che ogni uomo di questo mondo possiede almeno una virtù, nel corso della storia, ci sforzeremo per trovarne una all’interno dell’animo lugubre del governatore. Radunati dieci uomini, il tenente oltrepassò i cancelli del Palazzo Reale a notte fonda. Alle porte della città di Rivoli, le camicie bianche trovarono un piccolo ostacolo: i soldati del capitano Corsi erano di guardia e Marchigiani fece segno ad un soldato di ucciderli. Uno dei suoi uomini estrasse la spada e corse verso i due soldati uccidendoli con velocità e discrezione proprio accanto ai loro fucili. I cittadini dormivano tranquilli e le strade erano deserte. Soltanto un signore, la cui sagoma sembrava familiare, passeggiava tranquillamente per le strade della cittadina non immaginando che potesse arrivare il lupo nero. Sembrava che stesse tornando a casa dopo una giornata di lavoro e imboccò un vicolo cieco. Il tenente lo riconobbe: era Matteo. Marchigiani dispose gli ordini ai suoi uomini e in pochissimo tempo il locandiere fu accerchiato dalle camicie bianche. Matteo, non appena vide davanti a sé il tenente Marchigiani, rabbrividì.




  - Matteo, amico mio, ci rivediamo a quanto pare. Ti porto i saluti del governatore.- disse il tenente con tono ironico.




  - Eccellenza, cosa volete da me?




  - Io desidero solo il denaro che tu debba pagare allo Stato.




  - Voi e Marchesi non siete lo Stato!




  - Noi lo rappresentiamo.




  - Lasciatemi stare!


  - Che succede, ti spaventi? Ora non c’è il tuo amico conte!- disse Marchigiani facendo segno ai soldati di arrestarlo.




  - Vi prego, lasciatemi!


  - Beh, io sono venuto ad arrestarti. Guardie, prendetelo!




  Le guardie gli legarono i polsi, lo imbavagliarono e attaccarono la corda alla sella di un cavallo. Il tenente Marchigiani fece cenno ai suoi uomini di ritornare sulla strada principale e le camicie bianche lasciarono Rivoli per raggiungere la capitale del regno.




  Arrivati a Torino, Matteo fu rinchiuso in una cella in isolamento in carcere e Marchigiani si diresse verso il Palazzo Reale. I soldati del capitano Luigiani aprirono i cancelli, il tenente entrò nel cortile al galoppo e si diresse verso il reparto delle camicie bianche per poi raggiungere lo studio del governatore.




  - Eccellenza, missione compiuta!- disse Marchigiani entrando nello studio di Marchesi.




  - Ottimo lavoro, tenente. Adesso devo convincere Sua Maestà ad istituire il processo.




  - Ciò sarà un duro colpo per i Galiani.- disse il tenente.




  - Ne potete stare certo, Marchigiani. Il locandiere sarà giustiziato nella piazza di Rivoli.




  - Mi ritiro nella mia stanza, Eccellenza.




  - Vi auguro una buona notte, Marchigiani.




  Il tenente Marchigiani chinò il capo e, silenziosamente, uscì dallo studio. Ecco qual era il motivo per cui il duca Marchesi voleva che Matteo venisse arrestato a tutti i costi. Sicuramente non perché quell’uomo con riusciva a pagare le tasse ma per colpire Rivoli e quindi i Galiani. Se un cittadino di Rivoli fosse stato giustiziato, naturalmente anche la figura dei signori della città sarebbe decaduta ed era proprio questo che desiderava il governatore ovvero infangare il nome della famiglia Galiani in modo che nessuno avesse più pronunciato quel cognome elogiandolo infastidendo il nostro Marchesi.




   




  Al mattino del 14 Aprile 1769, Umberto andò in città a bere qualcosa con Matteo ma, appena si diresse verso la sua abitazione, vide la moglie impaurita.




  - Martina.- disse il conte- Cosa succede!




  - Signor conte, Matteo non è tornato a casa ma le guardie non sanno niente!




  - Hai chiesto ai vicini?


  - Si, solo Marco. Lui mi ha detto che ha sentito dei cavalli nella notte.




  - Signor conte!- urlò il capitano Corsi venendogli incontro.




  - Che è successo, capitano!




  - Signore, alle porte ci sono i cadaveri delle guardie cittadine!




  - Andiamo. Vieni, Martina!




  I tre si diressero di corsa verso le porte della città. Il viso dei cittadini era cupo e le tenebre scesero su Rivoli neutralizzando la felicità quotidiana di ogni abitante. Giunti alle porte, il conte vide i cadaveri e, impigliato al ramo dove erano posti i fucili, vide un pezzetto di stoffa nera.




  - Capitano, qui c’è un pezzo di stoffa nera.- disse Umberto




  - Avete ragione, signor conte.- affermò il capitano, prendendo la stoffa e avvicinandosi ai suoi uomini.




  - Che morte cruenta. Poveri uomini. Sono stati assassinati mentre svolgevano semplicemente il loro lavoro.- pronunciò padre Luigi, anch’egli presente sul luogo del delitto.




  - Di sicuro Matteo è stato arrestato e noi non possiamo andare contro il governatore ma speriamo che il Re non istituisca il processo. Martina, torna a casa e stai tranquilla. Ti prometto che Matteo ritornerà a casa sano e salvo.- affermò Umberto a bassa voce rivolgendosi a Martina.




  - Vi ringrazio, signor conte.




  - Dovere, Martina. Capitano, affido a voi le indagini.




  - D’accordo, signore.




  Dopo tale ordine, Umberto salì in groppa al suo cavallo bianco e si recò a palazzo Galiani al galoppo lasciandosi la polvere terrosa dei sentieri alle spalle.




   




  CAPITOLO II




   




  L’ESECUZIONE




   




   




  Era la mattina del 15 Aprile 1769: la neve continuava a sciogliersi sui monti che circondavano la città di Rivoli e il sole sorgeva. Erano le sei del mattino e Umberto era rimasto tutta la notte nel suo studio per leggere i libri in cui erano riportate le leggi che punivano un reato. Sfogliava ogni libro ma non riusciva a trovare un modo per fermare il duca Marchesi. Il popolo sperava che il Re non acconsentisse all’istituzione del processo ma il governatore, probabilmente, possedeva delle prove per accusare il giovane locandiere. Le indagini del capitano Corsi continuarono per accertarsi che il colpevole del delitto fosse stato un soldato di Marchigiani. Corsi e i suoi uomini cercarono l’arma del delitto ma non venne ritrovato nulla.




  Proprio alle otto del mattino, solcarono le soglie delle porte della città le guardie del duca Marchesi, guidate dal brigadiere Rossi. Quegli uomini sollevarono tantissima polvere come se, per quella strada, fosse passato un intero esercito. I soldati avvertirono Martina che suo marito era stato arrestato per volere del governatore e in nome di Sua Maestà con l’accusa di aver commesso un reato grave secondo la legge. Umberto, che passava di lì, sentì le parole del brigadiere e non esitò a chiedere informazioni sul locandiere.




  - Buongiorno, brigadiere. Quali ragioni vi spingono a Rivoli?- chiese Umberto.




  -Buongiorno, conte. Sono venuto ad avvertire la moglie di Matteo Ornatti che il marito è stato arrestato per volere del duca Marchesi.- rispose il soldato.




  - Potrei venire a conoscenza del capo d’accusa? Sapete, il capitano della guarnigione di Rivoli non aveva riscontrato alcun reato commesso dal locandiere.




  - Signor conte, il locandiere ha commesso un reato del quale io non sono a conoscenza. Ho rispettato solo gli ordini di un mio superiore!




  - Brigadiere, sapete il nome dell’ufficiale che ha arrestato il locandiere?- domandò cortesemente il conte.




  - Mi dispiace, ma non sono tenuto a lasciare informazioni.- rispose il brigadiere.




  - Come volete, brigadiere. Vi auguro una buona giornata.




  Il brigadiere, dopo aver salutato il conte, lasciò Rivoli solcando al galoppo le soglie delle porte cittadine. Martina era sconvolta come se avesse ricevuto un colpo di martello in testa. Il giovane Umberto le diede conforto promettendole che Matteo sarebbe tornato sano e salvo a casa.




  Il conte, tornato al palazzo, si rimise sui libri e trovò scritto che le leggi del regno di Sardegna, che riguardavano i vari reati, non punivano colui che non riuscisse a pagare le tasse e pertanto Marchesi doveva trovare un altro modo per incastrare il locandiere. Per esserne certo, Umberto chiese conferma al padre.




  - Umberto non t’impicciare!- gridò il padre non appena udì la domanda del figlio.


  - Papà, io non mi sto impicciando. Un uomo non può morire per un reato non punito dalla legge!


  - Perché dici così?




  - Papà, Matteo non riesce a pagare le tasse e Marchesi, probabilmente, l’ha arrestato con questo capo d’accusa ma, secondo le nostre leggi, si procede con il sequestro degli immobili.




  - Sei una testa dura ma hai ragione. E allora, cosa possiamo fare?


  - Speriamo che il Re non acconsenta all’istituzione del processo altrimenti dovrei fare da me.




  - In che senso dovresti fare da te?


  - Dovrò sabotare l’esecuzione in modo da salvare Matteo.


  - Spero che non ve ne sia il bisogno.




  Il conte Federico voltò le spalle al figlio e lasciò il salotto dirigendosi verso la camera da letto. Quella notte, anche Umberto non rimase sveglio a sfogliare i suoi libri. Il conte Federico rimproverava troppo spesso Umberto ma qual padre non desidera tener lontano dai pericoli il proprio figlio? Credo proprio tutti. Federico conosceva alla perfezione il governatore e sapeva di ciò che era capace ed era proprio per questo che, non appena sentiva parlare il figlio contro quel gentiluomo, si infuriava. La sua furia non era una vera e propria furia ma era una furia che veniva alimentata dal desiderio di proteggere il figlio ma il nostro Umberto era una testa calda e non un cagnolino e, difficilmente, il padre sarebbe riuscito a tenerlo al guinzaglio.




   




  Come ogni giorno, Torino si svegliò verso le otto del mattino: i commercianti aprirono le loro botteghe e alcuni sistemarono le bancarelle al mercato e per la città passeggiavano le guardie del governatore e quelle del capitano Luigiani per sorvegliare il tutto.




  Quella mattina, il duca Marchesi entrò nella sala del trono del Palazzo Reale in attesa del Re. Sento il bisogno di interrompere la narrazione dei fatti per presentare al lettore quel luogo meraviglioso, affascinante, incantevole che più volte avremo bisogno di citare: il Palazzo Reale.




  La pianta della reggia era definita dalla figura dei quattro bracci a croce di Sant’Andrea, intercalati dall'asse centrale che coincideva col percorso che da Torino portava al palazzo tramite un bellissimo viale alberato che fiancheggiava cascine e scuderie, antiche dipendenze della reggia.




  Il nucleo centrale era costituito da un grande salone centrale di pianta ovale da cui partivano quattro bracci più bassi a formare una croce di Sant’Andrea. Nei bracci erano situati gli appartamenti reali e quelli per gli ospiti. Il cuore della costruzione era il grande salone ovale a doppia altezza dotato di balconate ad andamento "concavo-convesso", sormontato dalla statua del "Cervo", opera di Francesco Ladatte. L'interno era in Rococò italiano, costituito da materiali preziosi come lacche, porcellane, stucchi dorati, specchi e radiche che si estendevano su una superficie di circa 31.000 metri quadrati, mentre 14.000 erano occupati dai fabbricati adiacenti, 150.000 dal parco e 3.800 dalle aiuole esterne; in complesso, erano presenti 137 camere e 17 gallerie. La costruzione si protendeva anteriormente racchiudendo un vasto cortile ottagonale, su cui si affacciavano gli edifici di servizio.




  Detto anche Appartamento di Levante, gli appartamenti del duca del Chiablese vennero ampliati sotto la direzione di Benedetto Alfieri nel XVIII secolo per accogliere le stanze di Benedetto di Savoia, duca del Chiablese e figlio di Re Carlo Emanuele III. La sala di maggior consistenza per ampiezza e stile negli appartamenti del duca del Chiablese Benedetto di Savoia era senz'altro la sala da gioco, un grande spazio destinato allo svago della corte inserito in una sala di forma rettangolare con gli angoli smussati e due grandi nicchie nei lati più corti. Il soffitto, decorato da Giovanni Pietro Pozzo nel 1765, riprendeva gli stessi motivi esotici ed orientaleggianti delle pareti che svolgevano il ruolo di elegante cornice al mobilio da gioco presente all'interno della stanza: un salotto della metà del XVIII secolo, un tavolo da gioco stile Luigi XV con una preziosa scacchiera con intarsi in ebano ed avorio, oltre ad una scrivania con raffinate figure in avorio intarsiate dell'inizio del XVIII secolo. Divenuto celebre per lo stipo, che fungeva da libreria e scrivania, la sala del Bonzanigo fu teatro del lavoro anche di altri artisti, tra cui Giovanni Battista Alberoni, che realizzò l'affresco del soffitto, e Pietro Domenico Olivero, che ne curò le sovrapporte tra il 1749 e il 1753. A staccare dal barocco delle decorazioni era la mobilia, in stile classicista, tra cui spiccava la specchiera del Bonzanigo che incastonava un ritratto ovale raffigurante Giuseppe Benedetto di Savoia, conte di Moriana.




  Altre stanze meravigliose e auree costituivano l'appartamento della Regina, realizzato negli anni '30 del Settecento per Polissena d’Assia-Rheinfels-Rotenburg, moglie di Carlo Emanuele III di Savoia. L’anticamera della Regina, affrescata tra il 1733 e il 1734 dal pittore Giovanni Battista Crosato con il dipinto sul soffitto raffigurante “Il sacrificio di Ifigenia”, attorniato da vedute settecentesche, era una delle quattro sale che si affacciavano sul salone centrale della reggia. Tra il 1738 e il 1739 gli affreschi vennero affiancati dalla nuova produzione del pittore Francesco Casoli. In questa anticamera si trovavano quattro tele ovali raffiguranti principesse di casa Savoia, di artista sconosciuto, tra cui Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours e Maria Cristina di Borbone-Francia. Nella confinante camera da letto della Regina, invece, il soffitto fu affrescato da Charles-André val Loo con un “Riposo di Diana tra le ninfe” associato a boiserie d'epoca e a decorazioni a rocaille. Ma l’appartamento più celebre e più importante dell’intera reggia era sicuramente quello di Sua Maestà il Re che disponeva di un'anticamera e di una stanza da letto. Collegata al salone principale della palazzina, la Sala degli Scudieri fu uno dei primi ambienti della struttura ad essere affrescato, nel 1733, per opera di Giovanni Battista Crosato e Gerolamo Mengozzi Colonna, con scene mitologiche.




  L’anticamera del Re fu affrescata con scene tratte sempre dal mito di Diana. La camera da letto del Re, attigua all'anticamera, portava alle pareti una stoffa da parati. Interessanti in questa stanza erano un pregadio e un medagliere di Pietro Piffetti della prima metà del Settecento. Negli appartamenti del sovrano spiccava la Sala delli buffetti per via dei banchetti che qui si tenevano.




  Il salone centrale, vero e proprio cuore della reggia, fu il fulcro attorno al quale si sviluppò l’intero complesso. La sala si presentava come un grande ambiente di forma ovale culminante con una cupola chiusa da un soffitto a volta, senza tiburio né aperture superiori. Sulla volta vi era un grande affresco raffigurante il “Trionfo di Diana”: la dea classica della caccia appariva nella raffigurazione tra le nubi, al di sopra di un carro celeste sovrastante selve e boschi. Attorno si trovavano inoltre putti con selvaggina o ghirlande di fiori, affiancati da ninfe e da geni silvani. All'apice dei quattro pilastri che sorreggevano la cupola del salone, appena sotto il grande affresco, si trovavano quattro medaglioni monocromi che rappresentavano altri episodi relativi alla medesima divinità. Nel salone centrale si potevano ammirare trentasei ventole in legno con teste di cervo che davano sfoggio di sé sulle pareti della sala. Vi erano anche gli intarsi in legno dorato della balaustra dei cantori nella parte superiore del salone e i paracamini dipinti dal lombardo Giovanni Crivelli.




  Interessanti erano i quattro busti in marmo che sovrastavano altrettanti ingressi al salone e che rappresentavano divinità minori legate alla caccia ed ai campi: Cerere, Pomona, Naiade e Napea.




  Il salone, intriso nella sua struttura e nelle sue decorazioni di tutta quella teatralità propria dell'architettura del Settecento, attirò anche l'attenzione di diversi contemporanei che ebbero modo di vederlo personalmente.




  Il Palazzo Reale era inserito all'interno di un vasto giardino geometrico, caratterizzato da un continuo succedersi di aiuole, parterres e viali, che poteva essere a tutti gli effetti considerato il giardino vero e proprio della reggia. All’interno del cortile vi era un secondo giardino costituito dalla vasta area di quasi 1.700 ettari che si estendeva al di fuori del parco cintato e che era stata espropriata dal Duca Emanuele Filiberto di Savoia nel 1563 ai Pallavicini. Tale area comprendeva terreni e boschi. La sala del trono si trovava vicino agli appartamenti di Sua Maestà il Re mentre gli studi degli ufficiali si affacciavano sul retro della reggia. Lo studio del tenente Marchigiani e del duca Marchesi si affacciava sul giardino del retro e, di fronte a quello del tenente, vi erano gli appartamenti riservati alla servitù. Gli studi del governatore e di Marchigiani erano inoltre molto vicini al reparto delle camicie bianche. Mentre noi ci siamo dilungati nella descrizione del Palazzo Reale di Torino, Sua Maestà raggiunse la sala del trono e comparve sulla soglia della porta. Carlo Emanuele III, Re di Sardegna, Principe di Piemonte e Duca di Savoia, non era molto alto ma di statura media e non era nemmeno troppo magro. Aveva capelli bianchi e un viso dalla forma ovale. Occhi scuri, naso alla francese e delle labbra rosa e fine. Sua Maestà era elegante e gentile. Non era superbo né crudele ed era amato dalla popolazione. In poche parole era un buon sovrano. Carlo Emanuele III di Savoia era il figlio di Vittorio Amedeo II, primo sovrano di Sardegna. Per molti anni i Savoia governarono sul Piemonte e sulla regione sabauda ma restarono un ducato fino al 1713 quando Vittorio Amedeo II di Savoia ricevette il titolo di Re di Sicilia. La pace di Utrecht, con tutto ciò che comportò, fu uno spartiacque nella storia piemontese perché diede ai Savoia la corona regale ma non assicurò loro il domino sulla Sicilia. La Spagna, infatti, stava fortemente riarmandosi, intenzionata a riprendere tutto ciò che aveva perso in Italia e che era andato in mano ai Savoia e, soprattutto, all'Austria. Una prima offensiva portò la flotta spagnola a sbarcare un corpo di spedizione che conquistò la Sardegna. La mossa seguente fu contro la Sicilia. Le poche truppe sabaude si chiusero nelle fortezze costiere e attesero soccorsi dall'Imperatore. Preoccupate dall'azione spagnola, Francia, Paesi Bassi, Inghilterra e Austria si unirono in una Quadruplice Alleanza; ma la condizione posta dall'Imperatore era che la Sicilia passasse a lui. Vittorio Amedeo non ebbe scelta e, quando gli arrivò la proposta di aderire alla Quadruplice Alleanza in cambio del titolo di Re di Sardegna, sentendosi tra l’incudine e il martello, accettò. La distruzione dell'imponente flotta spagnola nella battaglia di Capo Passero e il conseguente passaggio dalla Calabria in Sicilia degli Imperiali, che rilevarono i Piemontesi e poi batterono gli Spagnoli, furono basilari per la vittoria della Quadruplice Alleanza. In seguito ad essa, il trattato dell’Aia consegnò a Casa Savoia la Sardegna, con il titolo di «Re di Sardegna», in cambio della Sicilia: l'isola era più vicina, ma meno ricca e meno popolata e all'epoca non fu un cambio ritenuto molto vantaggioso. Dette queste poche parole sull’amato sovrano, non voglio più annoiare il lettore e, pertanto, interrompo le mie interruzioni e torno a raccontare la storia.




  Il Re si avvicinò verso il duca Marchesi con passo lento e solenne che portò il governatore ad inchinarsi davanti al sovrano.




  - Governatore, quali ragioni vi spingono nella sala del trono?- disse Sua Maestà quando Marchesi si rialzò.




  - Maestà, chiedo il vostro consenso per dare inizio ad un processo.




  - Governatore, ditemi pure.




  - Sire, io vengo a disturbarvi soltanto per chiedere a Vostra Maestà che un locandiere sia condannato a morte.




  - Governatore, il secolo in cui io regno è quello dell’Illuminismo e spero siate a conoscenza dei miei numerosi viaggi ufficiali in Austria e in Francia.




  - Si, Sire.




  - A Milano, cinque anni fa, Cesare Beccaria ha pubblicato il trattato “ Dei delitti e delle pene”, il quale si oppone alla tortura e alla pena di morte. Io decisi di adottare quei princìpi e, come voi sapete, io stesso ho emanato una legge che consente la pena di morte solo in casi eccezionali.




  - Ricordo benissimo, Sire. A volte, però, il popolo non riconosce la generosità di Vostra Maestà e alcuni cittadini commettono dei reati gravissimi secondo le nostre leggi ed essi rientrano tra i crimini per cui è prevista la pena capitale.




  - Valuterò la vostra richiesta. Favoritemi le generalità dell’imputato, Marchesi.




  - Il suo nome è Matteo Ornatti, residente a Rivoli. Nella notte del 13 Aprile ha ucciso due soldati appartenenti alla guarnigione del capitano Corsi, impegnati a sorvegliare le porte della cittadina.




  - Ascoltando le vostre parole, governatore, si evince che Ornatti abbia commesso un omicidio e, per di più, ha assassinato due soldati.




  - Vostra Maestà ha perfettamente ragione. L’omicidio è un reato grave e il colpevole deve essere giustiziato per dare un esempio al popolo.


  - Devo dirvi, governatore, che sono perplesso sul luogo in cui è avvenuto l’omicidio. Rivoli è una città tranquilla e serena. Nessuno è stato mai accusato di omicidio.




  - Sire, i fatti sono veritieri e fondati. Spesso, è proprio in una città tranquilla che sorgono le insurrezioni.




  - Duca, avete accertato l’attendibilità delle prove? Alcuni banditi avrebbero potuto uccidere le guardie e far ricadere la colpa su un cittadino qualunque.




  - Maestà, le prove sono attendibili perché i miei soldati sono in possesso dell’arma del delitto.




  - Potreste riferirmi di che arma si tratta?




  - I miei uomini hanno ritrovato un coltello spesso usato dai locandieri e le ferite inferte ai soldati coincidono perfettamente con la forma della lama.


  - Governatore, le vostre prove sono attendibili. Vi farò presto avere un decreto attraverso il quale ordino l’apertura del processo contro Matteo Ornatti.




  - Il locandiere sarà condannato sicuramente a morte, Maestà. L’omicidio è un reato che può essere punito soltanto con la morte dell’assassino.




  - Credo che questa decisione spetti alla Corte di Giustizia del tribunale di Torino e di certo non a voi, governatore.




  - Perdonate la mia irruenza, Maestà.




  - Se non avete altro da dirmi, potete andare, duca Marchesi.




  - Come desidera Vostra Maestà.




  Il duca Marchesi fece l’inchino e uscì dalla sala. Il governatore attraversò la porta della sala del trono con una vittoria in tasca ma un po’ infastidito da ciò che gli disse il sovrano. Carlo Emanuele III lo zittì e quest’azione non fu affatto gradito dal meschino. Per Marchesi, il Re era come una zanzara che continuava a ronzargli intorno dandogli fastidio poiché, a tutti gli effetti e fino a quel momento, era l’unico uomo che poteva ostacolare i suoi piani. Il duca Marchesi decise di far iniziare al più presto il processo per infliggere una dura sconfitta alla famiglia Galiani, la quale osò affrontare apertamente il governatore. Il governatore fu astuto proprio come una volpe. Marchesi sapeva che il mancato pagamento delle tasse non permetteva l’arresto ma il sequestro degli immobili e il tenente Marchigiani fece in modo che Ornatti venisse accusato di omicidio. Quelle guardie alle porte di Rivoli morirono per mano del ferro gelido di un soldato al soldo del governatore ma il superbo e il meschino accusarono Ornatti di quell’omicidio in modo che venisse istituito il processo e che Matteo venisse condannato poiché nessuna Corte avrebbe assolto un uomo accusato di omicidio e, tra l’altro, era molto difficile riuscire a provare l’innocenza del locandiere. Marchesi si diresse verso il suo studio e, non appena entrò, il tenente Marchigiani si alzò dalla sedia e chinò leggermente il capo per poi mettersi sull’attenti con il cappello sotto l’ascella sinistra. Il tenente Marchigiani, dopo aver ricevuto il consenso da parte del duca, rialzò il capo.




  - Eccellenza, il Re ha decretato l’inizio del processo?




  - Si, tenente. Il processo Ornatti può avere inizio.




  - State tranquillo, governatore. I giudici che lo processeranno lo condanneranno a morte certa.




  - Fate del vostro meglio, Marchigiani. Voglio dare una lezione al conte Galiani.




  - Consideratelo come già condannato.




  - Andate, tenente. Riferite pure a quel pezzente la decisione di




  Sua Maestà.




  - Come volete, signore.




  Il tenente Marchigiani si inchinò e uscì silenziosamente dallo studio del duca. Il tenente raggiunse il cortile e montò sul suo cavallo per dirigersi verso il carcere di Torino. Le guardie carcerarie aprirono i cancelli del sontuoso edificio. I soldati indossavano stivali e pantaloni neri, giacca nera, camicia e gilet rosso e cappello nero. La maggior parte di loro portava una spada al fianco mentre coloro che svolgevano il ruolo di sentinella avevano un’alabarda in pugno. Le sentinelle disgiunsero le loro alabarde mentre Marchigiani smontò da cavallo, solcò i cancelli del carcere e attraversò una piccola galleria, illuminata da poche torce e sorvegliata da cinque soldati, per raggiungere il cortile del carcere. In quel luogo vi era un piccolo patibolo e lì venivano eseguite le esecuzioni a cui il pubblico non poteva assistere. Tali esecuzioni erano, la maggior parte delle volte, quelle disposte da Sua Maestà. Il tenente seguì la guardia carceraria e attraversò un altro cancello che permetteva l’accesso alle celle. Il soldato condusse Marchigiani nella stanza in cui si svolgevano gli interrogatori per poi dirigersi verso le celle e chiamare il prigioniero.




  - Cosa volete, tenente. Preferisco ritornare in cella al posto di guardare la vostra lurida faccia!- disse Matteo entrando nella stanza dove lo attendeva Marchigiani.




  - Come vuoi, Ornatti. Sono venuto a riferirti che Sua Maestà istituirà il tuo processo. Tra poco tempo salirai i gradini di un patibolo.- disse il tenente con tono ironico.




  - Chi dice che non venga assolto!




  - Molto probabilmente sarai condannato.




  - Voi non me lo potete assicurare. Guardia, riportatemi in cella!




  La porta si aprì e Matteo, dopo aver rivolto uno sguardo ricco di odio ma povero di speranza e sicurezza verso il tenente, scomparve oltre la porta. Marchigiani si rimise il cappello e uscì dal carcere di Torino. Il tenente andò a cercare i giudici più fidati del duca Marchesi, i quali risposero con certezza che Ornatti sarebbe stato condannato a morte per omicidio.




   




  La mattina del 17 Aprile 1769, giorno il cui il Re consegnò al duca il Regio decreto, Umberto si recò in città. Il conte smontò da cavallo e si avvicinò a Cosi ma i soldati del duca Marchesi gli impedirono di raggiungere il capitano. Le camicie bianche solcarono al galoppo la strada e passarono proprio davanti al conte, il quale balzò improvvisamente indietro per evitare di cadere a terra. I soldati del duca si




  avvicinarono alla moglie di Matteo Ornatti e conferirono con la donna.




  - Signora, sono qui per avvertirvi che è stato istituito il processo che dichiarerà la colpevolezza o meno di vostro marito.- disse il brigadiere Rossi.




  - Scusate, brigadiere. Come può essere che sia stato istituito il processo!- disse Umberto infuriato.




  - Signor conte, Sua Maestà Carlo Emanuele III ha decretato l’istituzione del processo. Non vi permetto di rivolgervi a me con questo tono. Io sto svolgendo soltanto il mio dovere.




  - Chiedo scusa, brigadiere. So perfettamente che voi siete venuto qui per comunicare la decisione del Re.




  - Arrivederci, conte.




  - Arrivederci.




  Il brigadiere raggiunse le porte di Rivoli al galoppo mentre Umberto abbracciò Martina per consolarla e le assicurò che Matteo sarebbe ritornato sano e salvo. Il conte lasciò immediatamente la città e si diresse verso palazzo Galiani per riferire al padre la decisione del sovrano. Umberto solcò al galoppo i cancelli del palazzo, attraversò i giardini e smontò da cavallo davanti al sontuoso portone di quercia per poi raggiungere lo studio del padre e raccontargli l’accaduto.




  - Umberto, non posso contestare il decreto del Re.- rispose il padre.




  - Papà, non esiste altra soluzione?




  - No, figlio mio. Il Re ha deciso. Marchesi avrà scelto i giudici più corrotti dell’intera capitale per condannare Matteo.




  - Domani, io sarò in tribunale. Si svolgerà l’udienza per ascoltare l’imputato e coloro che lo accusano di omicidio. Il 28 Aprile sarà emessa la sentenza.




  - Umberto, ricordati che non puoi andare contro la legge. Ti ordino di rispettare la decisione della Corte.




  - Papà, io devo salvarlo.




  - Umberto, non puoi contestare una sentenza!- urlò Federico diventando rosso come un peperone e sbattendo il pugno caldo sul legno gelido della scrivania del suo studio.




  Umberto stette in silenzio per evitare un litigio. Il giovane conte si ritirò nelle sue stanze e non raggiunse neanche la sala da pranzo per mangiare. Umberto doveva organizzare il piano per salvare Matteo perché l’unica soluzione era correre alle armi ed evitare che Ornatti venisse giustiziato. Al giorno d’oggi, la maggior parte delle volte, un innocente può dimostrare la sua innocenza attraverso la legge e delle ottime prove ma, nel Settecento, ciò appariva un po’ più difficile. La giustizia, pur migliore, non era agli stessi livelli di quella dei nostri giorni e, molte volte, un innocente veniva condannato mentre, a volte, l’audacia e il coraggio di altri uomini riuscivano a riportare la verità alla luce.




   




  Dopo una lunga notte, giunse il giorno d’udienza. Il povero Matteo non riuscì a dormire e restò rannicchiato in un angolo della cella mentre Umberto riuscì a riposarsi per poche ore. Il conte pensò senza sosta ad un piano per fermare il governatore. Al mattino, Umberto lasciò Rivoli al galoppo e raggiunse la capitale in perfetto orario. L’aula del tribunale era gremita. Ad un tratto, le guardie carcerarie aprirono un’inferriata e, da essa, Matteo Ornatti entrò in aula.




  Dopo cinque minuti, tutti i presenti si alzarono ed entrò in aula la Corte di Giustizia, la quale prese posto di fronte al pubblico e, quando essa ne diede il consenso, tutti si risedettero. Il presidente della Corte interrogò l’imputato, il quale raccontò ciò che successe a Rivoli la mattina del 13 Aprile quando il tenente Marchigiani raggiunse la cittadina con i suoi soldati per arrestarlo. Il tenente, presente in aula, si alzò di scatto e parlò contro l’imputato.




  - Ornatti, la sera del 13 Aprile tu hai ucciso le sentinelle alle porte della città. Io ho assistito alla scena e ti ho seguito per poi arrestarti. Signor presidente, ha commesso omicidio!




  - Tenente Marchigiani, sedetevi. Sta a me decidere la sorte di quest’uomo.- rispose il giudice.




  - Marchigiani, state raccontando vicende di cui io non sono a conoscenza. Io sono innocente, signor giudice!- intervenne Ornatti.




  - Ornatti, io sono in possesso delle prove perché sul luogo del delitto hai lasciato l’arma con cui hai ucciso quei due soldati. Signor presidente, non so il movente per cui l’imputato abbia assassinato quegli uomini ma sono sicuro della sua colpevolezza.




  - Silenzio in aula! Tenente, raccontate la vicenda alla Corte. - ordinò il giudice.




  - Io raggiunsi Rivoli quella notte e, davanti alle porte della città, vidi l’imputato estrarre un pugnale e colpire i due soldati. I miei uomini ne sono testimoni, signor presidente.




  - Ornatti, avete testimoni a vostro favore?




  - No, signor giudice. Le camicie bianche mi hanno arrestato per strada. Io sono innocente!




  - Non avete nessuna prova a vostro favore, Ornatti.




  - Non ho prove ma io vi giuro sul mio onore che non ho ucciso nessuno, signor giudice.




  - E da quando in qua un poveraccio come te possiede onore! Lascia stare ciò che appartiene alla nobiltà.




  - Tenente, fate silenzio!Mi dispiace, Ornatti, ma non potete dimostrare ciò che dite. Dichiaro sospesa l’udienza. La Corte si ritira per decidere la sentenza.




  I presenti si alzarono e la Corte uscì dall’aula. Matteo scomparve oltre l’inferriata ma Umberto non intervenne a favore dell’imputato. Il conte trovò sul luogo del delitto il pezzo di stoffa nera ma non intervenne davanti al giudice. Il giovane, probabilmente, non si sentì sicuro poiché Corsi non trovò altre prove a favore del locandiere perché con il Regio decreto vennero chiuse le indagini. Probabilmente, il conte capì che quei giudici erano corrotti e sapeva che ogni prova a favore dell’imputato sarebbe stata rigettata perché considerata priva di ogni fondamento. Umberto, non parlando a favore dell’imputato, non riuscì a fermare il tenente, il quale si dimostrò sfacciato e privo di rispetto nei confronti di Matteo. L’onore è quel sentimento che tutti possiedono e che definisce la propria reputazione e l’identità morale di ogni individuo. L’onore è un sentimento molto vicino alla dignità. Se un uomo perde l’onore perde anche la reputazione verso se stesso. Marchigiani si dimostrò un ignorante dicendo che l’onore apparteneva soltanto ai nobili ma nessuno è privilegiato dal punto di vista sentimentale. Lo può essere dal punto di vista economico ma, sentimentalmente, gli uomini sotto tutti uguali. Marchigiani riuscì a convincere il giudice della colpevolezza del locandiere anche se era pura fantasia. Mentre Umberto raggiunse Rivoli, Marchigiani raccontò tutto al governatore, il quale brindò felicemente.




   




  Il 28 Aprile 1769 non tardò ad arrivare. Umberto raggiunse al galoppo il tribunale di Torino per udire la sentenza della Corte di Giustizia. Il conte, qualora Matteo fosse stato condannato, decise di sabotare l’esecuzione. Subito dopo l’ingresso del conte, la Corte di Giustizia entrò in aula.




  - La Corte di Giustizia è qui riunita per dare lettura della sentenza. L’imputato di questo processo è Matteo Ornatti, nato e residente a Rivoli, il quale è stato accusato di omicidio. L’accusa è basata su prove attendibili e fondate. La Corte di Giustizia del tribunale di Torino dichiara Ornatti Matteo colpevole dell’omicidio di due soldati, appartenenti alla guarnigione di Rivoli, avvenuto il 13 Aprile 1769.




  In nome di Sua Maestà Carlo Emanuele III, la Corte condanna Matteo Ornatti ad essere appeso per il collo finché morte non sopraggiunga. L’esecuzione avrà luogo Domenica 30 Aprile dell’anno del Signore 1769 nella pubblica piazza di Rivoli. La Corte così ha deciso, l’udienza è tolta.- sentenziò il giudice.




  A quelle parole, Matteo imbrunì. Il sole che era dentro di sé e che riscaldava il suo cuore, i suoi sentimenti, tramontò e lasciò il posto alla buia, gelida e non fervida oscurità. Il locandiere pensò che persino la legge fu d’accordo con quell’infame di Marchigiani, il quale lo accusò di un omicidio da lui non commesso. Mi perdonino i lettori se ho osato dare dall’infame al tenente ma non trovo altro aggettivo che possa descrivere quell’uomo nel miglior modo possibile. Umberto si sentì perso perché non fu in grado di salvare Matteo davanti alla legge e perché stava a lui affrontare Marchigiani e salvare Matteo dalla forca. Il conte tornò al palazzo e si rinchiuse nella sua stanza per ore e ore ma l’ora dell’esecuzione non tardò ad arrivare.




  Al mattino del 30 Aprile, la popolazione di Rivoli raggiunse la piazza della città. Tutti i cittadini erano cupi e tenebrosi. Ognuno di loro aveva gli occhi colmi di lacrime poiché tutti conoscevano il giovane locandiere e sapevano che Ornatti era innocente. La folla volse lo sguardo verso la via principale della città quando arrivò il carretto, scortato da numerosi soldati, il quale trasportò Matteo nella piazza principale di Rivoli. Di fronte al patibolo vi era una specie di altare con una sedia ed esso era circondato da numerose camicie bianche.




  Alle dieci e mezza le trombe squillarono e arrivò la carrozza con a bordo il duca Marchesi, il quale, sceso dalla vettura, si andò a sedere su quella sedia che abbiam notato in precedenza.




  Il boia fece salire Matteo sullo sgabello e, dopo che egli gli infilò la testa nel cappio, Marchesi fece segno di procedere con l’esecuzione. Ad un tratto, si sentì lo sbattere degli zoccoli di un cavallo, poi la brusca fermata dell’animale e, infine, si sentì un nitrito innalzarsi fino al cielo. Il conte Galiani, in groppa al suo cavallo bianco, comparve sulla piazza e, quando il boia alzò la gamba per dare un calcio allo sgabello, estrasse la pistola per poi sparare fulmineamente un colpo. Il proiettile percorse velocemente tutta la piazza e colpì in pieno la pancia un po’ gonfia del boia ferendolo. La folla si stupì e volse lo sguardo al conte, il quale si fece largo tra i cittadini per raggiungere il patibolo. Umberto smontò da cavallo, salì sul patibolo e con la sua spada tagliò la corda.




  - Duca Marchesi, quest’esecuzione non avrà luogo perché il colpevole dell’assassinio dei soldati di Rivoli è un vostro uomo!




  - Cosa dice quel pazzo! Marchigiani arrestatelo!




  - No, governatore. Non sono pazzo ma ho trovato un pezzo di stoffa nera sul luogo del delitto.




  - Soldati, prendetelo!




  - Per la Corona !- urlò il giovane.




  Le guardie lo accerchiarono ma lui riuscì a colpirli uno per uno e, a sostenerlo nella lotta, intervenne la popolazione.




  - Guardie, fate fuoco sulla folla!- gridò Marchigiani.




  L’ordine del tenente giunse in ritardo perché le camicie bianche si ritirarono impaurite mentre il tenente e il governatore fuggirono da Rivoli. Matteo fu salvo e Umberto compié il suo dovere.




   




  CAPITOLO III




   




  UN INCONTRO D’AMORE




   




   




  Dopo aver salvato Matteo, Umberto ritornò al palazzo felice e orgoglioso poiché riuscì a smascherare i complotti di Marchesi e Marchigiani ponendo fine ad un’ingiustizia contro il popolo. Il governatore e per il tenente, ora, non dovevano tener più conto di una sola zanzara bensì di due poiché al Re si aggiunse anche il conte Galiani soltanto che quest’ultimo avrebbe fatto di tutto pur di porre fine ad ogni ingiustizia. Le giornate successive all’esecuzione furono tranquille e si svolsero normalmente mentre Rivoli riprese la sua vita quotidiana. Umberto cavalcava lungo i boschi con Angelo e Sebastiano, un giovane maggiordomo di diciassette anni. Mentre Rivoli tornò ad essere la solita cittadina tranquilla, Torino rimase la capitale affollata e il popolo continuò a patire i soprusi delle camicie bianche. Al Palazzo Reale, però, per la prima volta dal giorno in cui Marchesi fu nominato governatore, accadde qualcosa di stravolgente.




  Il Re venne a sapere che l’esecuzione di Matteo Ornatti saltò a causa dell’intervento inaspettato di Umberto Galiani, il quale, in pubblico, accusò un soldato di Marchesi come colpevole dell’omicidio. Il Re non dispose l’arresto di Umberto per aver opposto resistenza alle guardie poiché Sua Maestà non considerò affatto la reazione del conte un reato perché, grazie a quell’evento, il giovane liberò un innocente e smascherò il vero colpevole dell’omicidio pur accusando un ignoto.




  Il Re, intuendo che il governatore stesse coprendo il suo soldato e osservando che le camicie bianche si rivelarono incapaci di trovare e arrestare il vero colpevole, fece convocare Marchesi nella sala del trono.




  - Venite pure, governatore.- disse il Re.




  - I miei ossequi, Vostra Maestà. Se posso chiederlo,




  vorrei venire a conoscenza del motivo per cui mi avete convocato.




  - Governatore, ho saputo che l’esecuzione di Matteo Ornatti non ha avuto luogo.




  - Esattamente, Maestà, ma non vi preoccupate. Ornatti sarà arrestato e la sua condanna sarà eseguita!- affermò con determinazione il duca Marchesi.




  - Voi non dovete arrestare nessuno! Ornatti non è il vero colpevole! L’assassino è un vostro soldato!




  - Maestà, non vorrete dare retta a colui che ha osato sfidarmi in pubblico.




  - Il conte Galiani ha semplicemente salvato un innocente. Se non fosse stato per il giovane signore di Rivoli, Ornatti penzolerebbe da una corda senza aver commesso alcun reato.




  - Arresterò il conte Galiani per aver opposto resistenza alle guardie, Maestà. Quell’uomo è un pericolo per lo Stato e soprattutto per la Corona!




  - Il conte Galiani ha fermato l’esecuzione soltanto per salvare un innocente. Voi non lo arresterete e non vi occuperete più delle indagini.




  - Maestà, è mio dovere arrestare quel nobile. È un pericolo anche per voi.




  - Basta! É un ordine, Marchesi! Le indagini sono state affidate al capitano Corsi.




  - Maestà, affidate a me l’incarico. Vi giuro che assicurerò il colpevole alla giustizia.




  - Non si discute, governatore! Stavate mettendo a morte un uomo che non aveva commesso l’omicidio dei due soldati alle porte di Rivoli. Siete sollevato dall’incarico.




  - Se questo è il volere di Vostra Maestà.




  - Si, Marchesi. Ho sbagliato a decretare l’inizio del processo. Fortunatamente, il conte Galiani ha rimediato al mio errore.




  - Come desiderate, Sire.




  - Potete andare, governatore.




  - Vostra Maestà.




  Marchesi accettò malvolentieri le disposizioni del Re e si inchinò davanti al sovrano per poi lasciare la sala del trono e recarsi nel suo studio con passo veloce e altero. Il governatore si sentì fortemente umiliato da Galiani perché, grazie all’accusa del conte, il Re non si fidò più di lui.




  Nel frattempo sul retro del Palazzo Reale, Marchigiani e Martini tiravano di scherma per allenarsi. Ma non erano solo loro: in quella sezione si allenavano le nuove reclute dell’esercito di Sua Maestà. L’allenamento dei due ufficiali delle camicie bianche, però, fu interrotto dall’arrivo di un soldato.




  - Signor tenente.- disse - Sua Eccellenza vi vuole immediatamente nel suo studio.




  - Arrivo subito! - affermò Marchigiani.




  Marchigiani salutò con la spada il maresciallo Martini, indossò la sua giacca nera e prese il suo cappello. Il tenente Marchigiani lasciò la sezione di allenamento e si precipitò all’interno del Palazzo Reale. L’ufficiale bussò alla porta dello studio del governatore e, dopo aver ricevuto il consueto consenso, entrò. Marchigiani si mise sull’attenti, chinò il capo e prese la parola.




  - Eccellenza, se permettete, potrei sapere il motivo per cui mi avete fatto chiamare?- chiese Marchigiani.




  - Tenente, dovete dirmi il nome del soldato che si recò a Rivoli insieme a voi la notte del 13 Aprile.




  - Si tratta della notte in cui arrestammo Ornatti?




  - Si, Marchigiani. Chi fu il soldato che uccise i due militari della guarnigione di Rivoli?




  - Eccellenza, proprio adesso non ricordo. Quella notte ero al comando di dieci uomini.




  - Beh, trovatelo Marchigiani! Sua Maestà ha affidato le indagini al capitano Corsi perché ho tradito la sua fiducia. Il giovane Galiani mi ha umiliato e il Re mi accusa di aver arrestato un uomo precipitosamente e senza riflettere.




  - Non preoccupatevi, Eccellenza. Mi occuperò personalmente di trovare quel soldato. E, se permettete?




  - Ditemi Marchigiani.




  - Il conte Galiani vi ha umiliato in pubblico e deve pagare a caro prezzo quest’affronto.




  - Parlate!- disse il governatore impaziente.




  - Io e i miei uomini potremmo travestirci da briganti, raggiungere il palazzo e bruciare le cantine della famiglia. Con la perdita del vino, i Galiani non saranno più i migliori produttori del regno.




  - Ottima idea, Marchigiani. Prima, però, scoprite quel dannato soldato. Poi provvederemo a tutto ciò.




  - Come desiderate, Eccellenza.




  - Ah, Marchigiani! Dopo che ci saremo occupati dei Galiani, fermeremo i Monteverde, signori di Collegno. Il duca Dario Monteverde, con l’arresto e la decapitazione di Luigi Efori, si è guadagnato la fiducia di Sua Maestà. Quando, tra poche settimane, verranno a Torino, attaccherete il duca e la figlia.




  - E così sia. Eseguirò i vostri ordini.




  - Potete andare, tenente




  - Duca Marchesi.




  Marchigiani chinò il capo e uscì dallo studio del governatore. Il perfido percorse i corridoi del Palazzo Reale per poi giungere nel reparto delle camicie bianche. Il tenente ordinò al maresciallo Martini di radunare tutti i soldati che, la notte del 13 Aprile 1769, si trovarono a Rivoli e arrestarono Ornatti. Martini obbedì immediatamente e, nel giro di pochi minuti, i dieci soldati di quella notte furono al cospetto di Marchigiani di fronte alla caserma della guarnigione, la quale si trovava in fondo al cortile del reparto. Quegli uomini era impassibili, con gli occhi gelidi mentre qualche goccia di sudore scivolava sul loro viso come una piccola macchiolina d’olio scivola lungo il collo di un bottiglione dopo un’operazione di travaso.




  - Soldati, chi di voi uccise i militari della guarnigione di Rivoli la notte del 13 Aprile?- chiese aspramente Marchigiani.




  I soldati rimasero in silenzio e lui richiese con un tono di voce così severo e crudele che i volti di quegli uomini diventarono cupi e tenebrosi ma non si udì nessuna risposta.




  - Soldati, sappiate che vi ucciderò tutti se nessuno parlerà!- affermò Marchigiani con tono minaccioso.




  A questa minaccia, non desiderando la morte dei propri compagni, il brigadiere Luigi Di Capo, assimilando tutto il coraggio che aveva in corpo, si fece avanti mostrando interamente la sua onestà.




  - Signore, sono stato io, sotto vostro ordine, ad uccidere quei soldati.- disse Di Capo.




  - Giusta risposta, Di Capo. Tu non devi mai dire che fui io a dare l’ordine perché sei stato tu a commettere l’omicidio. Intesi!- rispose Marchigiani.




  - Ho capito, signore. Non farò mai il vostro nome.




  - Bene. Brigadiere Di Capo, per ordine e per volere di Sua Maestà Carlo Emanuele III, Re di Sardegna, vi dichiaro in arresto con l’accusa di essere il colpevole dell’omicidio dei soldati, appartenenti alla guarnigione di Rivoli. Guardie, arrestatelo!




  - Ma che fate, tenente! Io vi ho sempre servito con onore!




  - Si, ma non hai servito la Corona! Portatelo via!




  Le camicie bianche disarmarono il brigadiere di Capo e gli legarono i polsi come se si trattasse di un criminale comune. Quel soldato fu arrestato e, per ordine del tenente Marchigiani, rinchiuso nel carcere di Torino in attesa di giudizio. Mentre i soldati si occuparono di scortare Di Capo al carcere, Marchigiani ripercorse i corridoi della reggia e raggiunse lo studio del duca Marchesi. Il perfido tenente comunicò al governatore l’arresto del brigadiere Di Capo. Il viso del duca si illuminò e quest’ultimo decise di riferire tutto al Re. Il tenente Marchigiani e Marchesi si recarono nella sala del trono e chiesero un’udienza con il sovrano. Il segretario personale di Sua Maestà, dopo aver conferito con il Re, consentì al tenente e al governatore di poter parlare con Carlo Emanuele. I due entrarono nella sala del trono e, non appena giunsero al cospetto del Re, si inchinarono.




  - Alzatevi pure, signori.- disse il sovrano.




  - Vostra Maestà.- dissero i due in coro.




  - Governatore, cosa vi spinge a precipitarvi nella sala del trono e a chiedere un’udienza?




  - Sire, non avrei mai osato disturbarvi se non per comunicarvi una notizia talmente importante.




  - Ditemi.




  - Maestà, il tenente Marchigiani è riuscito ad arrestare l’assassino dei due soldati uccisi la notte del 13 Aprile.




  - Mi congratulo con voi, governatore. Non mi sarei mai aspettato che voi sareste riuscito ad arrestare il vero colpevole. Riferitemi il nome del soldato.




  - Fu il brigadiere Luigi Di Capo ad uccidere quei due soldati!- intervenne Marchigiani.




  - Avete delle prove a riguardo?




  - Maestà, ha confessato.- rispose il tenente.




  - Governatore, decreto immediatamente la condanna a morte del brigadiere Di Capo per fucilazione in modo da eseguire la sentenza della Corte di Giustizia. L’esecuzione sarà eseguita oggi stesso e si svolgerà nel cortile del carcere di Torino.




  - Come desidera la Vostra Maestà.- disse il duca.




  - Potete andare.




  - Sire.- dissero i due.




  Marchesi e Marchigiani uscirono dalla sala del trono e radunarono un drappello di camicie bianche. Il governatore decise di assistere personalmente all’esecuzione del brigadiere e fece sellare il proprio cavallo. Nonostante poche ore prima avesse rimproverato arduamente il governatore per aver arrestato un uomo troppo precipitosamente, il Re acconsentì anche alla condanna a morte del brigadiere Di Capo senza aver verificato se le prove favoritegli dal Tarquinio e dal Guerino fossero fondate e veramente attendibili. Anche questa volta, saltò fuori l’ingenuità di Sua Maestà che ancora, nonostante tutto, si fidava quasi ciecamente del governatore del Piemonte. Si può essere così ingenui, così precipitosi anche nei confronti di un uomo? Si può decidere la sua sorte in così poco tempo? Ai può condannare un uomo senza accertarsi che l’accusatore non dica fandonie? Al giorno d’oggi, ciò appare alquanto impossibile ma, nel secolo in cui si svolge la storia che raccontiamo, ciò accadeva e come e senza che nessuno potesse alzare un dito e opporsi a quella sentenza. Nessuno aveva il coraggio di farlo, soprattutto se l’accusatore fosse stato il governatore. Il nostro Galiani, però, riuscì ad alzare quel dito e, convinto delle sue idee, si oppose con forza all’esecuzione di Matteo. Bisogna sapere che quell’opposizione fu soltanto un’eccezione alla regola poiché, alcune volte, per uno sbaglio giuridico, morirono anche innocenti.




  Marchigiani, il governatore e la scorta oltrepassarono i cancelli del Palazzo Reale e si diressero al galoppo verso la capitale. Non appena il drappello giunse davanti ai cancelli del carcere, le guardie carcerarie di sentinella disgiunsero le alabarde e un soldato aprì. Il duca Marchesi e il tenente Marchigiani raggiunsero il cortile del carcere e il governatore ordinò ai soldati di condurre al loro cospetto il brigadiere Di Capo mentre il tenente gli mostrò il decreto del Re. Il soldato obbedì mentre una fila di guardie carcerarie, portanti un fucile in mano, avanzarono nel cortile e si schierarono di fronte al muro. Di Capo comparve nel cortile con il viso sudato e le mani che tremavano. Un sacerdote gli si avvicinò e lo confessò. Dopo la confessione, i soldati lo trascinarono brutalmente davanti alle guardie e lo posero con le spalle al muro. Egli non chiese nemmeno la benda e affermò di voler morire guardando in faccia il peggiore degli uomini, il fautore della sua morte.




  - Presentat-arm!- gridò Martini.




  Il maresciallo levò la spada mentre i soldati alzarono il fucile.




  - Puntate!- urlò il vicecomandante delle camicie bianche.




  I soldati puntarono il fucile contro il brigadiere e lo guardarono fisso negli occhi mentre il condannato rivolse il suo ultimo sguardo ai fautori della sua morte: il duca Marchesi e il tenente Marchigiani. Dopo pochi secondi giunse l’ultimo urlo che Luigi Di Capo poté sentire prima del sonno eterno.




  - Fuoco!- ordinò il maresciallo Martini.




  Dopo quell’urlo si vide una nuvola di fumo avvolgere le guardie carcerarie. Di Capo morì sul colpo e tutte le camicie bianche lì presenti si tolsero il cappello in segno di rispetto per quel soldato morto solo per aver obbedito ad un ordine. Gli unici a non farlo furono Marchigiani e Marchesi che conservarono il loro sguardo crudele e aspro. In questo caso, si può parlare veramente di giustizia? Beh, il vero colpevole aveva pagato ma siamo sicuri che fosse lui l’assassino? Non poteva essere il tenente? Tra l’altro, era stato proprio Marchigiani a dare l’ordine e, se Di Capo non avesse obbedito, il tenente non avrebbe esitato a farlo fuori. Al parer mio, in questo caso non si può parlare di vera giustizia perché quel povero brigadiere aveva soltanto ubbidito ad un ordine e, sempre al parer mio, dovevano pagare entrambi, sia il tenente che Di Capo. Come il lettore ha già potuto vedere, il brigadiere non osò accusare il tenente perché sapeva che, se l’avesse fatto, sarebbe morto non solo con la colpa di aver assassinato un uomo ma anche con l’accusa di calunnia nei confronti di un uomo illustre. Ma che illustre e illustre! Quell’uomo poteva essere tutto tranne illustre. Poteva essere illustre per la carica che esercitava ma non di certo per le sue qualità che da tempo non vedevano luminosità perché erano interamente occupate dalle tenebre.




   




  Il 6 Maggio 1769, il governatore ordinò al tenente di bruciare le cantine dei Galiani. Marchigiani si recò, quindi, al palazzo di Rivoli a notte fonda, accompagnato da un drappello di uomini. Tutti i soldati erano travestiti da briganti e, silenziosamente, attraversarono l’intera cittadina per poi imboccare il sentiero che li avrebbe condotti al palazzo. Marchigiani aprì i cancelli scassinando la serratura e le camicie bianche si addentrarono nella residenza della famiglia Galiani. Nei giardini del palazzo non c’era un’anima viva: tutti dormivano, persino la servitù. Il tenente Marchigiani passò davanti al portone dell’immenso palazzo e si accertò che non vi fosse nemmeno una candela accesa. Dopo aver ricevuto il consenso del tenente, le camicie bianche ci recarono immediatamente dietro il palazzo dove trovavano luogo le cantine. Con un segno del tenente gli uomini appiccarono il fuoco ma il giovane Angelo, sentendo il rumore dei cavalli, si svegliò e si accorse delle fiamme. Egli, impugnata la spada, andò a controllare. Inaspettatamente, si ritrovò quei briganti e diede l’allarme mentre le camicie bianche impugnarono le spade e vi si diressero contro. Angelo gridò aiuto ma si trovò da solo contro tutti quegli uomini. Il ragazzo puntò la spada contro i nemici e iniziò a combattere nel tentativo di difendersi. Improvvisamente, il conte Galiani, svegliato dalle grida dello stalliere, comparve davanti alle camicie bianche e impugnò la spada contro di loro.




  - Che sta succedendo!- gridò il conte.




  - Non preoccupatevi, conte Galiani. Il nostro lavoro è quasi finito.- disse il tenente.




  - Andatevene immediatamente, signore!




  - Prima finisco il vostro servo, conte!




  - Signore, quel servo ha un nome: Angelo. Non vi lascerò ucciderlo. En garde!




  - Uomini, uccidetelo!




  Alcuni soldati si scagliarono contro Umberto ma lui, con saggia difesa, li uccise tutti uno dopo l’altro. Nel frattempo, con tutto quel trambusto, si erano svegliati tutti, persino i conti, e tutti quanti si diressero verso le cantine per domare il fuoco. Umberto continuò a combattere contro quei signori della malvagità ma, mentre ne trafiggeva uno, Marchigiani, a cavallo, colpì Angelo alla spalla, il quale cadde ferito. La sua pelle si cosparse di sangue e di sangue si intrise la bianca camicia. Il conte Federico si avvicinò allo stalliere e cercò di aiutarlo mentre Umberto mise in fuga i soldati.




  - Dove andate, briganti! Battetevi, vigliacchi!- gridò il conte.




  Marchigiani e i suoi uomini non volsero nemmeno lo sguardo ad Umberto e oltrepassarono i cancelli di palazzo Galiani per raggiungere Torino. Il giovane conte si avvicinò al padre e alla madre e, insieme a loro, portò il corpo di Angelo all’interno del palazzo. Maria e altre donne della servitù si occuparono di medicare la ferita alla spalla e tentarono di fasciarla




   




  Al mattino, Umberto e suo padre contarono i danni provocati dall’incendio. Il giovane conte fece giungere a palazzo Antonio Maffei, il miglior medico di tutto il regno, per far guarire Angelo. Il medico giunse a palazzo verso le dieci del mattino del 7 Maggio 1769. Umberto lo accolse e lo condusse nella stanza dove si trovava Angelo per poi lasciare lì Antonio, il quale si occupò di medicare la ferita dello stalliere e rimase in quella stanza per ore e ore. Nel frattempo, fuori quella stanza, tutti erano preoccupati: Umberto era appoggiato al tavolo col il volto pieno di tristezza e la contessa piangeva a dirotto. Tutti erano dispiaciuti per ciò che accadde ad Angelo e, insieme a lui, condivisero il suo dolore. Quando il dottore uscì, Umberto si alzò e vi si avvicinò.
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